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— attualità ecclesiale — 

QUANDO UN TRAGICO PONTIFICATO FINISCE IN SATIRA: IL ROMANO  
PONTEFICE OSPITE AL TALK SHOW DELLA SINISTRA FRICCHETTONA DI   
FABIO FAZIO CHE PER ANNI HA PRESO PER IL CULO LA DOTTRINA E LA   

MORALE CATTOLICA TRAMITE IL BRACCIO ARMATO DI                                       
LUCIANA LITTIZZETTO 

Come si può andare, o come si può essere presenti anche e solo con un collegamento esterno 

di pochi minuti ― non sappiamo infatti se sarà in studio o se sarà collegato ― in un salotto 

nel quale la velenosa Luciana Littizzetto tira da anni merda a palate sulla Chiesa Cattolica e 

sul clero, irridendo a ogni piè sospinto la dottrina, la morale cattolica e la pastorale dei      

Vescovi italiani? 

 

 

 

 

 

 

 

Mi rivolgerò al Santo Padre Francesco chiamandolo Jorge 

Mario Bergoglio per una logica tutta ecclesiologica che è 

bene spiegare. Nei miei scritti e discorsi, nelle mie omelie e 

conferenze mi sono rivolto sempre al Successore del Beato 

Apostolo Pietro chiamandolo: Sommo Pontefice, Romano 

Pontefice, oppure Santo Padre, perché tale al momento è 

Francesco I nella pienezza della sua legittima e indiscutibile 

autorità apostolica. E lo è per quella grazia di Dio, spesso in-

tellegibile ai nostri occhi di cattolici che abbiamo vissuto 

molti momenti di questo pontificato come una autentica di-

sgrazia. Occorreranno molti anni, forse decenni per riuscire 

a leggere e poi comprendere in che modo Dio ci ha colmato di grazia attraverso questo pon-

tificato infelice e triste, specialmente oggi nei suoi ultimi e disperati colpi di coda. Spesso, 
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https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2022/02/Bergoglio-che-tempo-fa.jpg
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nel corso della storia, la misericordia di Dio ha elargito le migliori grazie proprio attraverso 

delle disgrazie. Un esempio: dopo la grande pestilenza del 1348, indicata dagli storici come 

morte nera o grande peste nera, giunta in Europa dalla Cina ― tanto per cambiare! ― che ster-

minò metà della popolazione del nostro Continente, prese vita un secolo dopo la grande 

stagione del Rinascimento. 

. 

Se quindi dico Jorge Mario Bergoglio è perché intendo operare una netta distinzione tra 

l’uomo e l’ufficio di Romano Pontefice, perfettamente consapevole che l’ufficio è conferito 

all’uomo e che nell’uomo che ne è rivestito sussiste la pienezza del ministero petrino. Cosa 

questa di cui noi presbiteri e teologi siamo consapevoli, ben sapendo che Simone figlio di 

Giona (cf. Mt 15, 17) cessò di essere tale per divenire Pietro, la pietra deposta sulla pietra 

angolare che è Cristo (cf. At 4, 11; Ef 2, 20) sulla quale il Verbo di Dio incarnato ha edificato 

la sua Chiesa (cf. Mt 16, 18-19). 

. 

Se l’uomo Jorge Mario Bergoglio fosse anche uno tra i peggiori, o persino il peggiore pon-

tefice dell’intera storia del Papato, tutti noi presbiteri e fedeli dobbiamo a lui devoto ri-

spetto e filiale obbedienza, sempre e a prescindere. Degno o indegno che sia egli è il legit-

timo successore del Beato Apostolo Pietro, che ricevette il proprio mandato da Cristo in 

persona, trasferendolo a tutti i suoi Successori, di cui il Pontefice regnante è detentore in 

legittima linea di successione apostolica. Il Romano Pontefice, quando si esprime in materia 

di dottrina e di fede, gode di una speciale assistenza dello Spirito Santo al punto da pronun-

ciarsi infallibilmente. Quando però agisce come uomo o come dottore privato può compiere 

azioni o lasciarsi andare a quelle espressioni inopportune, infelici e fuorvianti alle quali 

Jorge Mario Bergoglio ci ha ormai abituati da nove anni a questa parte. In tal caso è soggetto 

come tutti a critiche e rimproveri, perché né certi suoi ripetuti zibaldoni pronunciati in ae-

reo ad alta quota né le sue infelici chiacchierate con Eugenio Scalfari possono essere per noi 

elementi di sommo magistero, tanto meno vincolante. Come infatti ebbe a dire a suo tempo 

il Santo vescovo e dottore della Chiesa Ambrogio di Milano: 

. 

«Dite al Vescovo di Roma che dopo Gesù Cristo per noi viene lui, che noi lo veneriamo 

e rispettiamo, ma ditegli anche che la testa che Dio ci ha dato non intendiamo usarla 

soltanto per metterci un cappello sopra». 

. 

http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Matteo+16%2C13-19&versioni%5B%5D=C.E.I.
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt21:42,44;Mr12:10;Lc20:17-18;At4:11;Rm9:32-33;Ef2:20;&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Matteo+16%2C13-19&versioni%5B%5D=C.E.I.
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Dopo questo chiarimento passiamo al cuore del problema: alla prova provata dei fatti il 

Pontefice regnante non ha mai cessato di essere Jorge Mario Bergoglio per diventare Pietro, 

ossia Francesco, come lui ha scelto di chiamarsi. Ostinato e imperterrito ha proseguito a 

essere Jorge Mario Bergoglio, un gesuita a monte mal formato sul piano teologico ed eccle-

siologico tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi degli anni Settanta, palesemente sprez-

zante la romanità e incapace di comprendere che essa è sinonimo di universalità cattolica, 

infine sbarcato a Roma con tutti i peggiori pregiudizi anti-romani fomentati dai tedeschi in 

quell’America Latina da loro usata come incubatrice di tutte le peggiori derive teologiche 

ed ecclesiologiche. E così, per la prima volta, ci siamo ritrovati sulla Cattedra di Pietro un 

uomo intriso di sprezzo verso Roma e la romana universalità cattolica. E chi questo lo nega, 

o mente, o vive fuori dalla realtà, o più semplicemente rifiuta la realtà pur di non fare i conti 

con l’orrido vero di leopardiana memoria. 

. 

Anni fa spiegai che l’uomo Jorge Mario Bergoglio non poteva essere definito neppure un 

provinciale, bensì un quartierale. L’analisi è contenuta in un mio articolo del 2017 al quale 

vi rimando e in cui spiego che il «quartieralismo» ― termine inesistente sul vocabolario 

perché coniato da me ― «è peggio del provincialismo, perché il quartierale è una persona 

legata a livello psico-sociale al quartiere di un preciso contesto cittadino o metropolitano». 

E adesso provate a immaginare un quartierale seduto sulla cattedra dalla quale Pietro deve 

governare la Chiesa universale, non certo giocare all’eccentrico egocentrico in un quartiere 

di Buenos Aires. 

. 

L’uomo Jorge Mario Bergoglio si è manifestato da subito ammalato di originalità, anche 

in modo parecchio grave. Il tutto rientra nel suo impianto caratteriale, perché così è da sem-

pre, strutturalmente. Lui deve fare l’opposto o l’esatto contrario di ciò che hanno fatto tutti 

gli altri suoi Predecessori, sino a mostrare, forse in modo del tutto inconsapevole, di non 

avere neppure la percezione della dignità di cui è stato rivestito. Dignità che peraltro non 

gli appartiene, ma che gli è stata data solamente in comodato d’uso e della quale dovrà se-

riamente e gravemente rispondere a Dio secondo il terribile monito di Gesù Cristo: 

. 

«A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 

molto di più» (Lc 12, 48). 

. 

https://isoladipatmos.com/il-sommo-pontefice-che-non-e-un-provinciale-ma-un-quartierale-quando-conferma-i-fratelli-nella-fede-e-sempre-ignorato-dai-giornali-laicisti-e-dai-teologastri-eretici/
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%2012,39-48
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Parlando per il peccatore che sono, quindi come persona soggetta a cadere e ricadere nel 

peccato, confesso pubblicamente, soprattutto a voi silenti Vescovi e Cardinali, che non vor-

rei essere al posto dell’uomo Jorge Mario Bergoglio, perché stando a quanto riportano le 

Sacre Scritture, da Cristo rischia di sentirsi dire: “Io non ti avevo affidato il potere delle 

chiavi del regno dei cieli affinché «tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e 

tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli» (Mt 16, 19), perché tu trascinassi 

la mia Chiesa in un teatrino del ridicolo tra le risa dei giocolieri, dei nani e delle ballerine 

del circo equestre”. Neppure vorrei essere al posto dei silenti Vescovi e Cardinali, che di-

nanzi alla Santa Sposa di Cristo esposta alla vergogna del ridicolo, non trovano di meglio da 

fare che cimentarsi in quel peccato che tra di loro pare andare per la maggiore: il peccato di 

omissione, unito al distruttivo cinismo di coloro che con accidia restano in attesa che il 

vento cambi, senza dover muovere un dito, senza prendere alcuna iniziativa, senza assu-

mersi una sola responsabilità, salvo saltare con scatto da atleti professionisti sul carretto 

del prossimo condottiero. 

. 

Sono due giorni che sto ricevendo telefonate da confratelli sparsi per le diocesi di tutta 

Italia, sconvolti e smarriti dopo avere appreso la notizia che Sua Santità sarà ospite dome-

nica sera a Che Tempo Fa il noto talk show condotto dal sinistrissimo Fabio Fazio, che in-

carna il più fazioso politicamente corretto della sinistra radical chic, quella dei fricchettoni 

con i super-attici ai Parioli e le ville a Capalbio, altro che i poveri, i migranti, le periferie 

esistenziali e i vari cavalli di battaglia dell’uomo Jorge Mario Bergoglio al quale questi sini-

stri plaudono da sempre a ogni picconata da lui inferta alla dignità e alla credibilità della 

Chiesa. E io che svolgo il ministero di confessore e di direttore spirituale principalmente 

con i sacerdoti, ho modo di tastare molto bene il polso del disagio, soprattutto della soffe-

renza, perché come più volte ho spiegato e come adesso torno a ripetere: in quella che Jorge 

Mario Bergoglio ha definito come «La Chiesa ospedale da campo», nel pronto soccorso ad 

accogliere i feriti ci siamo noi, non c’è lui, né i ruffiani impegnati ad adularlo nella sua corte 

dei miracoli fatta di poveri ideologici e di migranti onirici, frutto della sua nevrosi ossessivo-

compulsiva. E sempre più di frequente, le croci rosse che arrivano a sirene spiegate nel reale 

pronto soccorso della nostra altrettanto reale Chiesa ospedale da campo, da sopra le barelle 

ci scaricano preti e fedeli a pezzi, dinanzi ai quali viene spesso da dire: e adesso, da che parte 

cominciare, per cucire i pezzi e chiudere le ferite? 

 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=Mt+16%2C13-20&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.rainews.it/articoli/2022/02/papa-francesco-domenica-da-fabio-fazio-a-che-tempo-che-fa-88e98bb9-8b91-41f1-b6a4-988bee5ac7f9.html
https://www.rainews.it/articoli/2022/02/papa-francesco-domenica-da-fabio-fazio-a-che-tempo-che-fa-88e98bb9-8b91-41f1-b6a4-988bee5ac7f9.html
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Come si può andare, o come si può essere presenti anche e solo con un collegamento 

esterno di pochi minuti ― non sappiamo infatti se sarà in studio o se sarà collegato ― in un 

salotto nel quale la velenosa Luciana Littizzetto tira da anni merda a palate sulla Chiesa 

Cattolica e sul clero, irridendo a ogni piè sospinto la dottrina, la morale cattolica e la pasto-

rale dei Vescovi italiani? Come si può … come si può … questa la domanda a me rivolta in 

questi giorni da sacerdoti che mi hanno contattato da tutti Italia: come può il Sommo Pon-

tefice cadere così in basso e quindi trascinarci tutti quanti in basso? 

. 

A tutti questi confratelli ho risposto in vario modo, per esempio esprimendo che come 

presbiteri eravamo pronti, all’occorrenza, anche alle persecuzioni anti-cattoliche, anche a 

morire martiri per la fede, perché il nostro sacro ministero può comportare anche queste 

possibilità, a loro modo impresse nel nostro stesso DNA di preti. Certo, nessuno di noi era 

preparato a morire nel ridicolo, grazie a un Sommo Pontefice che ha deciso di mettersi a 

fare il giullare alla sinistra corte di Fabio Fazio e Luciana Littizzetto. 

. 

Di calo in calo di popolarità nel quale da tempo è sprofondato questo pontificato, amato 

da tutto ciò che non è cattolico ma sofferto a lacrime di sangue da devoti sacerdoti e fedeli, 

che cosa ci riserverà in futuro l’originale ed eccentrico quartierale Jorge Mario Bergoglio? 

Dall’ottico a comprarsi gli occhiali c’è già stato, al negozio di articoli musicali per comprarsi 

un disco c’è andato di recente. Inutile a dirsi, anche se è bene ripeterlo: il tutto con tanta e 

tale casuale spontaneità al punto da essere seguito dal fotografo personale e atteso sul po-

sto da altrettanti fotografi. E domani, che cosa farà, per far salire l’auditel? Si farà riprendere 

dalle televisioni internazionali mentre spazza con la ramazza il sagrato della Papale Arci-

basilica di San Pietro, o mentre lava i piatti nella cucina della Domus Sancthae Marthae can-

tando «Una mattina, mi son svegliato, o bella ciao, bella ciao …»? Oppure chissà, dopo il 

dottrinalmente confuso ed eterodosso Vescovo Tonino Bello, farà proclamare anche le eroi-

che virtù super vita, virtutibus et fama sanctitatis di Ernesto Guevara detto el Che? Perché da 

Jorge Mario Bergoglio, qualora non lo aveste capito, o miei Eccellenti Vescovi ed Eminenti 

Signori Cardinali, al presente c’è da aspettarsi di tutto, specie a 85 anni d’età. Forse per la 

prima volta, nella storia della Chiesa, abbiamo un Sommo Pontefice equiparabile in tutto e 

per tutto a una mina vagante imprevedibile e incontrollabile. 

. 

In questo mio articolo ho fatto quel doloroso lavoro sporco che non hanno il coraggio di 

fare certi membri della Curia Romana e dell’episcopato italiano, data la drammatica e 
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serpeggiante carenza di virili attributi. Certo, lo sappiamo perfettamente che nel corso della 

storia abbiamo avuto Sommi Pontefici martiri, Sommi Pontefici santi, Sommi Pontefici po-

liticanti, Sommi Pontefici simoniaci, Sommi Pontefici libertini, Sommi Pontefici teologi, 

Sommi Pontefici che conoscevano poco e male la dottrina cattolica … ne abbiamo avuti di 

ogni genere e di ogni sorta, ma tutti quanti legittimi successori del Beato Apostolo Pietro, 

sino a Francesco I incluso. Nella bimillenaria raccolta mancava solo il Sommo Pontefice giul-

lare alla corte della sinistra politicamente corretta di Fabio Fazio e Luciana Littizzetto. 

Adesso avremo anche quello, mentre ci sono di amara consolazione le parole del Venerabile 

Vescovo Fulton Sheen: 

. 

«Quando Dio vuole castigare l’umanità non dona il Papa di cui ha bisogno, ma lascia 

alla Chiesa il Papa che si merita» (cf. The priest is not his own, 1963). 

. 

Concludo chiarendo che San Bernardo di Chiaravalle e Santa Caterina da Siena avrebbero 

usato toni molto più severi dei miei. Certo, qualche clericale velenoso potrebbe replicare 

che loro erano dei Santi dottori della Chiesa, mentre io no. È vero, ma in tal caso sarebbe 

bene ricordare che quando San Bernardo scriveva a Eugenio III queste parole: 

. 

«Puoi mostrarmene uno soltanto che abbia salutato la tua elezione senza aver ricevuto 

denaro o senza la speranza di riceverne? E quanto più si sono professati tuoi servitori, 

tanto più vogliono spadroneggiare all’interno della Chiesa» (Trattato buono per ogni 

Papa) 

. 

o quando Santa Caterina da Siena, al Sommo Pontefice Gregorio XI che la invitò a visitarlo 

in Francia rispose scrivendo di non avere bisogno di visitare la Corte Papale di Avignone, 

perché la sua puzza aveva ormai raggiunto anche la sua città, ebbene: né l’uno né l’altra 

erano stati ancora proclamati Santi, meno che mai dottori della Chiesa. E con questo ho 

detto tutto, a certi velenosi clericali suscettibili pronti a cercare la pagliuzza nell’occhio mio 

pur di non vedere la trave che Jorge Mario Bergoglio porta conficcata nell’occhio proprio 

(cf. Lc 6, 41), a rischio, temo sempre più serio, della salute eterna della sua anima: 
 

«A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 

molto di più» (Lc 12, 48).  
 

dall'Isola di Patmos, 4 febbraio 2022 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%206,39-42
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%2012,39-48

